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Dopo due nuovi test nucleari la Casa Bianca sceglie la linea dura. Tokyo blocca i crediti

Clinton si muove
Sanzioni all’India
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Roma chiama l’ambasciatore, Parigi e Mosca caute
ROMA. Incredibile, ma vero. Due
giorni dopo i tre test nucleari, che
avevano scatenato proteste e indi-
gnazione in tutto il mondo, l’India
anziché lasciare, raddoppia. E fa
esplodere altri due ordigni, «di po-
tenza inferioreadunchilotone»co-
me informa un comunicato ufficia-
le, sotto il deserto del Rajasthan. La
condanna internazionale viene ri-
badita in maniera ancora più vigo-
rosa, e molti paesi ora annunciano
sanzioni.InprimafilagliStatiUniti.

Bill Clinton, dalla Germania, ove
partecipava alle celebrazioni per i
50 anni delponte aereo per Berlino,
annuncia di avere cancellato la pre-
vista visita a New Delhi del prossi-
mo autunno, fa sapere che porrà la
questione indiana al centro del ver-
tice dei paesi del G8 domani a Bir-
mingham,edichiaradiaveregiàfir-

mato le sanzioni economiche con-
tro l’India. Sonomisure pesanti. So-
spesigliaiuti,chesolol’annoscorso
ammontaronoa 150milionididol-
lari. Congelate le esportazioni di al-
ta tecnologiaconricasconellaricer-
cabellica.Bloccatiicrediti.

Quasi accorato il tono del presi-
dente americano nel giudicare l’o-
perato del nuovo governo naziona-
lista eletto solo due mesi fa: «Sono
profondamente deluso sul piano
personale. L’azione dell’India è in-
giustificataepericolosa.Creaunari-
schiosa instabilitànella regioneeri-
chiede una risposta categorica. Spe-
roche ipaesivicininonseguanol’e-
sempio». Un riferimento indiretto
alPakistan,cheinvecegiàpromette
di imitare al più presto l’India con
un proprio programma di esperi-
menti atomici, ma anche alla Cina,

che invece mantiene per ora un at-
teggiamento piuttosto cauto, forte
anche della propria persistente su-
premazia nucleare nei confronti di
NewDelhi.

Washington non è sola. Ritorsio-
ni sono annunciate da una serie di
paesi, piccoli e grandi. Il Giappone
interrompe gli aiuti. Altrettanto
fanno Svezia, Danimarca. Germa-
nia. Altri invece ritengono le san-
zioniun’armaspuntataedesortano
a percorrere piuttosto il cammino
delle pressioni diplomatiche. Sono
soprattutto la Russia e la Francia.
«Non sono favorevole a questo tipo
diprovvedimenti,perchétalvoltasi
rivelano controproducenti», di-
chiara il ministro degli Esteridi Mo-
sca, Evgheni Primakov. Ancora più
drasticoilgiudiziodiParigi. Ilporta-
voceDanielVaillantinformache«il

governofrancesenonincoraggiagli
americani nelle sanzioni perché
questononèsicuramenteilmetodo
giusto per spingere l’India a firmare
itrattatisullanonproliferazione».

Prima i fatti, cinque test atomici
in tre giorni, poi le spiegazioni, tar-
diveecomeminimoassaiopinabili.
Si parla di una lettera inviata ieri dal
premier indiano Vajpayee ai capi di
Statoodigovernodialcunipaesioc-
cidentali e del Giappone, in cui giu-
stificagli esperimenticonla«preoc-
cupazione» del suo paese per la pre-
sunta minaccia proveniente da due
potenti vicini, la Cina e il Pakistan.
Nella lettera si attribuiscono a Pe-
chino massicci acquisti di armi da
Israele. Inoltre, affermerebbe Va-
jpayee,«lapresenzanavalecineseal
largodellaBirmania»servea«sorve-
gliare» le attività nel poligono mis-

silistico indiano di Chandipur. I ci-
nesi - prosegue la lettera hanno
schierato nel Tibet, ai confini con
l’India,15 squadroni dell’aviazione
e hanno aumentato - da 150mila a
400mila - il numero dei soldati
schierati alla frontiera. Quanto al
Pakistan, Vajpayee lamenterebbe
tra l’altro che esso abbia acquistato
aerei da guerra 120 FC dalla Cina e
300carriarmatidall’Ucraina.

Intanto per gli ambasciatori in-
diani nelle varie capitali europee ie-
ri è stato uno stillicidio di convoca-
zioni da partedelle autorità locali.È
toccato anche al rappresentante di
New Delhi a Roma, K.P. Fabian, cui
la Farnesina ha espresso «forte ri-
provazione e grande rincrescimen-
to»peritest.

Gabriel Bertinetto Bill Clinton durante il discorso a Berlino L.Rubenstein/Reuters

E il Pakistan è pronto
a provare la «sua» bomba
Ma Islamabad condanna la scelta indiana

Sinodo dell’Asia

Durissima
censura
dei vescovi

ISLAMABAD. Il Pakistan «potrebbe
effettuare entro pochi giorni» un suo
testnucleare inrispostaall’India,che
hafattoesploderecinquebombeato-
miche nel giro delle ultime 48 ore. È
quanto - secondo indiscrezioni - il
primo ministro pakistano Nawaz
Sharif avrebbe detto ieri in una con-
versazione telefonica al presidente
degliUsaBillClinton.

Era stato lo stesso Clinton a chia-
mareNawazSharifdaBerlino,dovesi
trovava in visitaufficiale,per invitar-
lo alla «moderazione», non appena
avuto notizia dei nuovi due test in-
diani. Il premier pachistano avrebbe
aggiunto di essere sottoposto a «forti
pressioni» in patria per dare una ri-
sposta «a tono», e avrebbe fatto capi-
reaClintoncheilPakistansaràingra-
do di effettuare un’esplosione nu-
cleare addirittura «nel giro di pochi
giorni».

Ilprimoministrohapresiedutoieri
una riunione del Comitato per la di-
fesa, alla quale hanno preso parte al-
cunititolarididicasterichiavedelgo-
verno oltre ai comandanti dei tre ra-
mi delle forze armate. Un portavoce
ha detto che nel corso della riunione
«sono state prese decisioni rispetto
alle iniziative dell’India». Il Comita-

to per la difesa ha anche espresso la
delusionedelPakistanperl’incapaci-
tà della comunità internazionale a
«fermare l’India sulla soglia del nu-
cleare». Il Comitato ha lamentato
che anziché impegnarsi a bloccare
New Delhi sulla via dell’armamento
atomico, «alcuni paesi abbiano cer-
catodiapplicarealPakistanpressioni
e sanzioni ingiustificabili,nonostan-
te il nostro comportamento impec-
cabile». In un’intervista televisiva il
ministro dell’informazione di Isla-
mabad, Mushahid Hussein ha evaso
una domanda sull’imminenza di un
esperimento nucleare pakistano, af-
fermando che il paese «mantiene
aperte tutte le opzioni». «Ilproblema
- ha detto - nonèquelloche farà ilPa-
kistan ma quello che farà il resto del
mondo,seimporràall’Indiasanzioni
serie».L’India-secondoHussein-do-
vrebbe essere dichiarata un «pariah
internazionale come l’Irak». Pesanti
anche le parole del ministro degli
esteri Gohar Ayub Khan, per il quale
con gli esperimenti di oggi «la classe
dirigenteindianaharaggiuntolavet-
ta dell’irresponsabilità». Il capo della
diplomaziadiIslamabadhaaggiunto
di giudicare «insufficienti» le sanzio-
niinternazionali.

Nessun commento dapartepachi-
stana alle accuse indiane, secondo
cui ledeflagrazionisotterranee inRa-
jasthan sarebbero state anche una ri-
sposta al lancio, il mese scorso, di un
nuovomissilepachistanoalungagit-
tata, il Ghauri. «Quando arrivammo
al potere -dopo le elezioni dello scor-
so marzo- ha detto un alto funziona-
rio indiano - trovammo la situazione
della sicurezza nazionalepiùdeterio-
rata rispetto a quello che avevamo
immaginato. Poi ci fu la prova del
Ghauri, con tutte le precisazioni da
parte pachistana sugli obiettivi che
esso poteva teoricamente colpire nel
nostro paese, e così decidemmo di
agire».

Sui tempi dell’ormai quasi certa ri-
sposta nucleare pachistana, si è pro-
nunciato il gruppo inglese Jane’s,
specializzato in problemi della dife-
sa. L’esperto missilistico Paul Beaver
prevede che un ordigno venga fatto
esplodere presso la frontiera con l’I-
ran: «Ci attendiamo un test nel Belu-
chistan. Pensiamo che potrebbero
persino anticipare la fine del mese di
giugno.Disponiamodibuoneanalisi
da parte dei servizi segreti di due di-
versi paesi, uno in Asia, uno nel vici-
nooriente».

CITTÀ‘ DEL VATICANO. I vescovi
dell’Asia, riuniti per la prima volta
in assemblea speciale, hanno
espresso ieri una netta condanna
degli esperimenti nucleari dell’In-
dia in un messaggio indirizzato a
tutti i popoli del grande continente
asiatico. Si tratta - vi si afferma - di
«atti che, oltre a provocare effetti
devastanti, sono in netto contrasto
con le richieste di giustizia sociale e
di democrazia di quelle popolazio-
ni».

Nelmessaggiosisostieneche«oc-
corre suscitareunamaggioreconsa-
pevolezza dei grandi pericoli insiti
nello sviluppo e nell’espansione
dell’industria bellica, specialmente
quella nucleare», rilevando che «si-
mili tendenze contribuisconoa sof-
focare larichiestadigiustiziaedide-
mocrazia della gente». In un mo-
mento in cui bisognerebbe concen-
trare tutti gli sforzi per «essere soli-
dali con i poveri in Asia e a perorare
la loro causa dinanzi ai loro governi
e alle istituzioni economiche mon-
diali - quali la Banca Mondiale, il
Fondo monetario internazionale,
l’Organizzazione mondiale per il
commercio - è veramente «un’as-
surdità sperperare risorse per gli ar-
mamenti». I vescovi giapponesi,
memori dei primi bombardamenti
atomici nell’agosto 1945 su Hiro-
shimae Nagasaki, avrebberovoluto
che, su questo punto, il messaggio
fossestatoancorapiùduro.

Facendo proprio quanto diceva il
primo gennaio scorso Giovanni
Paolo II per la Giornata mondiale
della pace - «Globalizzazione senza
marginalizzazione. Globalizzazio-
ne nella solidarietà» - i vescovi del-
l’Asia hanno chiesto che, durante
l’Annogiubilaredel2000,«ildebito
del Terzo Mondo sia rinegoziato e
che questo fardello opprimente
vengaridotto».

Riferendosi, poi, alla mancata
partecipazione al Sinodo, non
avendoottenutoilvisto,deivescovi
cinesi invitati dal Papa, mons. Mat-
tia Duan Yinming della diocesi di
Wanxian ed il suo coadiutore
mons.GiuseppeXuZhixuan,cisi li-
mita ad esprimere «tristezza». Inco-
raggianteècheabbianopartecipato
al Sinodo vescovi del Vietnam, del
Laos,dellaCambogia,dell’Asiacen-
trale,dellaMongoliaedellaSiberia.

L’impegnodellaChiesaper ilTer-
zo millennio è, perciò, di sviluppa-
re, nonostante le difficoltà che per-
mangono, il dialogo con le grandi
religioniasiatichequali l’induismo,
il buddismo, l’ebraismo, l’islam sul
piano teologico e sui diritti civili,
per l’emancipazione della donna e
per la difesa di milioni di bambini
sfruttati nel lavoro e sul piano ses-
suale. Infine, è stato lanciato un ap-
pello perché riprenda il processo di
paceinMedioOrienteperconsenti-
re al Papa di potersi recare a Gerusa-
lemmeperilGiubileodelDuemila.

Alceste Santini

Il presidente Usa: europei aprite alla Turchia
Nel discorso di Berlino i rapporti con la nuova Europa e l’allargamento

Il 91% degli indiani
approva
gli esperimenti

Mentre il mondo esprime
sdegno e condanna, in
India si conferma il
massiccio consenso della
popolazione sulla
decisione del governo di
procedere ai test nucleari.
È quanto emerge dai
sondaggi effettuati dal
Market Research Bureau,
secondo cui il 91% degli
interpellati in sei città del
subcontinente approva la
politica nucleare. Ed
ovviamente sono più che
mai in difficoltà gli attivisti
dell’esiguo movimento
anti-nucleare: Dhirendra
Sharma, un ex professore
di filosofia ispiratore del
movimento, confessa il
proprio fallimento nel
tentativo di convincere i
suoi connazionali della
follia di stanziare risorse
per questa impresa. «Non
riesco a mobilitare gli
indiani per inscenare
manifestazioni contro le
armi nucleari: mi accusano
di essere un agente della
Cia. Ma per il delirio
nucleare i fondi ci sono, per
scuole e strade no».

BERLINO. Berlino,doveilpresiden-
te Truman raccolse cinquanti anni
fa la sfida dei sovietici, Bill Clinton
ha esposto una visione dell’Europa
che riconosce il ruolo della Russia.
«Dobbiamo sostenere - ha detto - la
trasformazione in corso in Russia. È
unaoccasionestoricadanonperde-
re». Clinton parlava a una folla di
berlinesi nella Schauspielhaus, sto-
rica sala dei concerti. Il cancelliere
Helmuth Kohl si è associato all’idea
diun’Europa«libera,prospera,inte-
grata,pacificaecapacedifarefronte
a impegni su scala globale». «La sta-
bitàelasicurezzadelcontinente-ha
affermato Kohl - sono possibili sol-
tanto in accordo con la Russia». Il
presidente americano ha evitato di
parlare dei contrasti con Mosca sui
problemipiù spinosi delmomento,
dal Kosovo all’India dove proprio
ieri sono state fatte esplodere altre
duebombenucleariprodotteconla
tecnologia russa. Ma ha chiesto agli
europei di garantire l’ingresso della
Turchia nell’Unione. Gli Stati Uni-
ti, ha detto, «continueranno ad in-
coraggiare l’allargamento della Ue,
affinchèdiessapossanofarpartesia
gli Stati dell’est europeo che la Tur-
chia». Nel vertice di Lussemburgo,
allafinedell’annoscroso,laTurchia
è stata esclusa dalla lista dei paesi
candidati ad entrare nei prossimi
anninell’Unione.

Clinton ha ricordato inoltre che
la Russia «ha avviato più privatizza-
zioni di ogni altro paese in questo
secolo»eprocedeversolacostruzio-
ne di una economia di mercato. «Il
presidente BorisEltsin -haesclama-
to - si è circondato di giovani rifor-
matori capaci diguidare la Russia in
futuro».Clintonhaammessochevi
sono ancora molte difficoltà da af-
frontare, dalla Bosnia al Kosovo a
Cipro, dalla rinascita degli estremi-
sminazionalistiereligiosiallapaura
delle classi più umili, che vedono
un pericolo nella globalizzazione
economica. «Chiedo alle nazioni -
haproseguitoperò-diraccogliere le
energieelavolontàperportareater-
mineil lavoroiniziato».Enonhala-
sciato dubbi sulla portata delle am-
bizioni americane: un mondo sem-
prepiù integratodalleduepartidel-
l’Atlantico, «da Seattle a Parigi, da
IstanbulaSanPietroburgo».GliSta-
ti Uniti, che avevano dispiegato le
loro truppe a occidente del muro di
Berlino, con l’amministrazione
Clintonguardanobenoltre.Ilpresi-
dente ha sottolineato l’intenzione
di espandere la Nato ad altri paesi
dell’est, dopo Ungheria, Polonia e
Cecoslovacchia, e di «rafforzare i le-
gami pratici con la Russia e l’Ucrai-
na». Ha parlato di un «destino co-
mune» tra un’Europa sempre più
grandeeintegrataeun’Americache

continuerà a essere presente con le
truppe, iprodotti,gli investimentie
la cooperazione sempre più stretta
di fronte alle crisi fuori area. «Se
l’Europa è in pace - ha detto - l’Ame-
rica è sicura. Se l’Europa è prospera,
anchel’Americaloè».

Clinton Ha ricordato il volume
del commercio transatlantico: mil-
lemiliardididollari l’anno,pariagli
scambi tra gli Stati Uniti e tuttoil re-
sto del mondo. A Berlino Clinton
ha incontrato anche Gerhard
Schroeder, il rivale socialdemocra-
tico di Helmut Kohl nelle elezioni
del settembre prossimo. Ma non ha
lasciato dubbi sul suo sostegno sen-
za riserve al cancelliere dell’unifica-
zione. Lo ha elogiato per aver soste-
nuto la moneta unica europea.
«Nessun altro - ha detto - avrebbe
avutotantocoraggio,conunmarco
cosìforte».Lohariconosciutocome
architetto dell’unità europea. «Ber-
lino unita - ha detto - rappresenta la
nostra speranza e il nostro futuro: è
il simbolo di quello che l’Europa
cerca di diventare». Kohl lo ha ri-
cambiato con un discorso in cui ha
ribadito il suo impegno transatlan-
tico.

Germania e Stati Uniti, ha detto,
vogliono in Europa «un ordine sta-
bile e la libertà: liotterranno soltan-
tooperandoinsieme».
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Bill Clinton con Helmut Kohl a Potsdam R.Krause/Reuters


